
ECONOMIA E LAVORO 

Mondadori 
Confalonieri 
e Caracciolo 
tessono... 
wm MILANO. Carlo Caraccio
lo, presidente dell'Editoriale 
l'Espresso, e Fedele Confalo
nieri, numero 2 della Rnlnvest 
e presidente della finanziaria 
Amef, continuano il toro fitto 
colloquio. Si sono visti a Roma 
una decina di giorni fa e poi 
ancora a cena giovedì scorso. 
E si rivedranno domani a Mila
no, segno che ormai la trattati
va sull'avvenire della Repubbli
ca ha raggiunto uno stadio as
sai avanzato, 

A Carlo Caracciolo - che 
tratta anche per conto di Euge
nio Scalfari, e che certo è in 
stretto contatto con Carlo De 
Benedetti - sta a cuore in parti-
colar modo la sorte dell'E
spresso e della Repubblica. Ma 
al punto in cui sono giunte le 
cose, è evidente che l'avvenire 
delle due testate e indissolubil
mente legato a una soluzione 
concordata dell'intero conten
zioso attorno al gruppo Mon
dadori. SI spiega cosi la deci
sione con la quale Caracciolo 
ha sempre negato di ricercare 
una qualunque soluzione se
parata. «Se un accordo ci sarà» 
ha detto ancora l'altro giorno 
al Sole 24 Ore «dovrà essere a 
tre», coinvolgendo cioè sia Ber
lusconi che l'accoppiata Ca
racciolo-Scalfari che la Cir di 
De Benedetti. A garanzia di 
questa soluzione, il presidente 
dell'Espresso chiama in causa 
ancora Mediobanca, la cui 
proposta di mediazione è stata 
seccamente respinta qualche 
settimana fa da Berlusconi. 

Nei colloqui di questi giorni 
si è parlato certamente anche 
dcll'Opas (offerta pubblica di 
acquisto e scambio) delibera
ta ormai da quasi un anno sul
l'Editoriale l'Espresso. Carac
ciolo ha formalmente chiesto 
a Berlusconi di dare pratica at
tuazione a quel contratto, pe
na la sua decadenza. Della 
questione ha discusso l'altra 
notte nella villa-studio di Berlu
sconi ad Arcore il comitato 
esecutivo della Mondadori 
(formato dallo stesso Berlu
sconi, da Fedeie Confalonieri, 
Leonardo Mondadori e Luca 
Formenton). Il comitato - si e 
appreso • ha in merito assunto 
una decisione che sarà portata 
in settimana all'esame del 
consiglio di amministrazione 
della Mondadori. L'Opas si ta
ra, restano da stabilire le mo
dalità. 

Luca Formenton, fresco arri
vato da New York, ha riferito 
degli incontri avuti con i soci 
americani della Time a propo
silo della scelta del nuovo di
rettore del mensile Fortune Ita
lia, dopo II passaggio di Monti 
a Panorama. Agli americani * 
stata prospettata una rosa di 
candidati, sui quali 6 atteso in 
settimana un parere. 

Ufficialmente, invece, le 
prospettate dimissioni del di
rettore di Epoco Alberto Staterà 
non sono nemmeno state esa
minate. Berlusconi non aveva 
tempo da perdere: ieri doveva 
andare a Milanello a rincuora
re i -ragazzi, del Milan. e oggi li 
seguirà a Torino nell'incontro 
con la Juvc. E poi deve seguire 
l'ingresso di nuovi soci nella 
neonata Telccinco spagnola, 
oltre ad esaminare le possibili
tà di Intesa con l'amico Parrctti 
che si è appena comprato l'in
tero catalogo della Metro 
Coldwin Maycr. Staterà può 
aspettare. OD.V. 

I conti di gennaio si chiudono 
con un attivo di 4.600 miliardi 
Ridotte le spese correnti 
ma resta la voragine dei titoli 

Salgono le entrate tributarie 
grazie soprattutto a Irpef e Iva 
ma rimane l'allarme fiscale 
Il Secit: resteremo autonomi 

Gennaio «in nero» per il Tesoro 
I conti di gennaio del ministero del Tesoro si chiu
dono con un attivo di 4.662 miliardi, soprattutto 
per la riduzione della spesa corrente. In rialzo pe
ro le uscite per gli interessi dei titoli di Stato. A 
questo dato contabile positivo si affianca l'impen
nata delle entrate tributarie rispetto al gennaio del
l'anno scorso, anche se il contributo maggiore è 
dovuto ai recuperi di dicembre. 

R I C C A R D O L I Q U O R I 

I H ROMA Pochi giorni dopo 
l'allarme lanciato dal ministro 
Formica, una buona notizia 
giunge a rasserenare il panora
ma fiscale Italiano. Ma è una 
buona notizia che, come ve
dremo, va accolta con una cer
ta prudenza. Le entrate tributa
rie nel mese di gennaio hanno 
infatti segnato una netta im
pennata rispetto a quelle dello 
scorso anno. Sono 27.410 i mi
liardi incassati dallo Stato, 
4.33S in più che nel gennaio 
1988, ciò significa un incre
mento percentuale del 18.8. 
Secondo le indicazioni fomite 
dallo stesso ministero delle Fi
nanze, però, il risultato positi
vo viene - almeno In parte -
attenuato dal previsto recupe
ro contabile delle entrate per 
l'Iva e per le ritenute Irpef sulle 
retribuzioni del personale sta

tale, recupero relativo al mese 
di dicembre. Ed e proprio il 
gettito del lavoratori dipenden
ti che contribuisce, come al so
lito, in misura maggiore al bal
zo in avanti delle entrate per il 
settore delle imposte dirette: ri
spetto al gennaio 1988 sono 
entrati infatti 1.963 miliardi in 
più, con un aumento del 
17,7%. Ma il vero boom è quel
lo fatto registrare dalle entrate 
per lasse e imposte indirette, 
ed in particolare dall'lva, che 
ha messo a segno un incre
mento del gettito del 34,4%. Un 
risultalo dovuto anche in que
sto caso alla contabilizzazione 
a gennaio di entrate relative al 
mese di dicembre 1989 e af
fluite in ritardo per gli scioperi 
di fine anno delle banche. 

Per gli altri tributi, le imposte 

Rino Formica 

su produzione, consumi e do
gane hanno fatto registrare un 
introito pari a 2.462 miliardi 
( 165K), mentre aumentano an
che le entrate dei monopoli di 
Stato, di lotto e lotterie. 

DI fronte a questi dati, se 
non esaltanti almeno incorag
gianti, dal settore tributario 
giungono però altri segnali di 

natura opposta. Non accenna 
a placarsi infatti la tempesta 
nata intomo al Secit, il corpo 
dei superispettori fiscali. Dopo 
la polemica innescata da For
mica a proposito delle indagi
ni a carico di alcuni membri 
della magistratura, è stata la 
volta dei sindacati a scendere 
in campo. Cgil e Uil hanno in

fatti chiesto interventi di legge 
per ridisegnare finalità e poteri 
del Secit, nel contesto più ge
nerale della riforma finanzia
ria. La preoccupazione è che 
l'organismo ispettivo diventi 
progressivamente un altro dei 
corpi separati dell'amministra
zione: «La nomina del nuovo 
direttore - hanno fatto sapere 
Cgil e Uil - può essere l'occa
sione per porre fine a tale si
tuazione». Ma è proprio il neo
direttore a respingere le accu
se. L'attuale struttura del Secit 
va bene cosi com'è: «L'impian
to normativo è già ora adegua
to alle esigenze di funzionalità 
ed efficacia del servizio», è la 
difesa di Luigi Mazzino. Al 
massimo, per adeguarsi alla ri
forma, si potrà prendere in 
considerazione qualche aggiu
stamento di natura tecnica. 
Praticamente eluso invece il 
problema di fondo sollevato 
sia da Formica che dai sinda
cati: «Le eventuali sbavature 
che si volessero lamentare nel
l'azione del Secit - si è limitato 
a dire Mazzino - possono co
munque essere evitate attra
verso un maggiore coordina
mento intemo e l'esercizio ri
goroso, ma equilibrato e re-
sponsabile, dei poteri che la 

leggo attribuisce agli ispettori 
tributari». 

Intanto il ministero del Teso
ro ha diffuso i dati relativi all'e
sercizio finanziario di gennaio. 
Per Carli i conti del primo me
se dell'anno si chiudono con 
un saldo attivo di 4.662 miliar
di. La gestione di bilancio ha 
infatti registrato entrate per 
28.475 miliardi, mentre le spe
se ammontano a 25.400 miliar
di. A questo si aggiunge il sal
do attivo per 1.587 miliardi del
le operazioni della gestione di 
tesoreria costituenti fabbiso
gno. Dalle cifre dunque emer
ge un riequilibrio della spesa 
corrente: il saldo del conto 
conente per il servizio di teso
reria e infatti diminuito di circa 
14mila miliardi, dato eviden
ziato dalla riduzione del finan
ziamento erogato dalla Banca 
d'Italia nei confronti del mini
stero del Tesoro di 2.577 mi
liardi. A questa situazione tut
tavia si contrappone l'aumen
to delle uscite per gli interessi 
sui titoli di Stato, per le quali 
l'incremento è stato di 11.448 
miliardi. Nonostante le inquie
tudini di Ciampi, insomma, 
non accenna a diminuire una 
delle principali voci che ali
mentano il deficit 

Cosi i 1.150 accordi firmati dai metalmeccanici: per i turnisti si scende anche a 30 
Orari certi, concordati azienda per azienda, e la produttività intanto aumenta 

Le 40 ore? In Emilia non si fanno più 
Dalle 30 alle 35 ore per i turnisti. E per tutti gli altri 
sempre meno di quelle 40 ore previste dal contratto. 
Orari più certi e più corti, dunque. Lo dicono i 1.150 
accordi firmati nelle aziende metalmeccaniche del
l'Emilia Romagna che la Ftom ha raccolto, confron
tato, analizzalo. Contraccolpi nelle imprese? No, la 
produttività cresce e il grado di utilizzo degli impianti 
si mantiene tra i più elevati, circa all'80%. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELLA PEZZI 

••BOLOGNA. Il contratto, 
quello da rinnovare, dice 40 
per i giornalieri e 37 e mezzo 
per i turnisti. Ma loro, i metal
meccanici dell'Emilia Roma
gna, di ore ne fanno meno. Al
la Cima di Bologna i lavoratori 
del quarto turno sono già scesi 
a 30; quelli del terzo a 33 e i lo
ro colleghi che si alternano in 
fabbrica la mattina e il pome
riggio non superano le 35 ore 
in una settimana. La Ferrari di 
Maranello è l'unica azienda 
del gruppo Rat dove il sinda
cato e riuscito a contrattare 
quelle 56 ore di riduzione an
nue abbassando a 35 l'orario 
settimanale del terzo turno e a 
7,15 quello dei primi due. 

Casi esemplari? No. La Fiom 
emiliana ha passato al setac
cio i 1.150 accordi aziendali 
sottoscritti, che interessano cir
ca 110.000 dipendenti, l'80% 
del totale. E ha scoperto con 
piacere che. nella stragrande 

maggioranza delle imprese, le 
40 ore non esistono più. In
nanzitutto, spiegano, quelle 56 
ore annue sono realmente go
dute e non solo grazie ai per
messi individuali previsti dal 
contratto. Ma, quel che più 
conta, per i turnisti si sono tra
dotte in riduzione giornaliera. 

Non ci sono schemi genera
li, ogni soluzione e stata cerca
ta azienda per azienda, E che 
cosa è successo a chi dovreb
be lavorare le classiche otto 
ore alla luce del sole? In 42 im
prese i contratti hanno abbas
sato («strutturalmente» precisa 
il sindacato) il tetto delle 40 
ore. In altre 68, Invece, i per
messi vengono spesi in deter
minati periodi dell'anno: per 
esempio, d'estate i lavoratori 
escono a mezzogiorno il ve
nerdì pomerìggio, oppure per 
alcuni mesi fanno II «6 per 6», 
sei ore per sei giorni. In 144 im

prese il sindacato è riuscito in
vece ad ottenere che 1 permes
si fossero goduti collettivamen
te e In altre 110 che venissero 
sommati alle ferie, in quel caso 
scaglionate. Perché 11 proble- -
ma & che, senza accordo, -
quelle giornate di permesso '. 
non si fanno. . - • 

È poco? Dice Giordano Gio
vannino della Fiom regionale, 
che ha raccolto e confrontato 
quelle centinaia di accordi: 
«Abbiamo affermato il diritto 
all'effettivo godimento delle ri
duzioni e alla contrattazione 
delle modalità. No, non è cosi 
poco. Cosi abbiamo posto un 
freno all'uso discrezionale da 
parte dell'azienda degli orari e 
della flessibilità». 

Le novità In più arrivano con 
i turnisti. Per loro I consigli di 
fabbrica hanno concordato 
anche riduzioni aggiuntive ri
spetto a quelle definite dal 
contratto nazionale. Le impre
se dove il lavoro è organizzato 
a turni In Emilia Romagna so
no circa 300. E quasi ovunque 
il sabato e la domenica è festa. 
Sono 24 infatti le imprese che 
utilizzano gli impianti per sci 
giorni e solo tre quelle che non 
chiudono neppure il settimo. 
Ancora: in 18 casi soltanto la 
direzione ha ordinato di lavo
rare quelle contestatisslme 32 
ore di straordinario obbligato

rio previste dal contratto. Co
munque sia, per i turnisti le 37 
ore e mezzo non esistono di 
fatto più. Lavorano dalle 30 al
le 35 ore la settimana e ogni in
troduzione di nuovi turni viene 
rigorosamente decisa col sin
dacato. 

Che l'orario sia il capitolo 
del contratto che più sta a cuo
re alla maggioranza dei metal
meccanici emiliani lo hanno 
detto anche le assemblee sulla 
nuova piattaforma nazionale. 
Perche? «Prima che una nostra 
scelta è una necessità imposta 
dai frenetici cambiamenti in 
fabbrica - spiega Giovannini -
ed è bene avere già gli stru
menti per intervenire e difen
dere le condizioni di lavoro». Il 

ragionamento, in sintesi, è: 
l'impresa che investe in nuove 
tecnologie ha bisogno in cam
bio di poter giocare liberamen
te sugli orari e sulla flessibiltà 
della manodopera, prolungare 
l'orario, allungare la settima
na...! sindacati accettano ad 
una condizione: che siano 
messi sullo stesso piano gli in
teressi dell'azienda e le esigen
ze di chi lavora. Ci siete riusci
ti? «Finora si - risponde Gio
vannini - il compromesso è 
riuscito. La produttività in Emi
lia è in continua crescita eppu
re gli orari sono più corti e più 
certi». 

Imprese più sagge che altro
ve? Più (urbe? «Più lontane dal 
modello Fiat - preferisce Gio

vannini - la Ferrari non va peg
gio perché là si lavora di me
no». In due casi hanno forzato 
la mano e hanno perso. I tede
schi della Benckiser appena 
comprata la Panigal di Bolo
gna (quella del «Sole piatti») 
hanno imposto alle donne il 
turno di notte, scavalcando il 
sindacato. Il pretore li ha cen
surati e il turno della discordia 
è stato soppresso. Alla Hospal 
Dasco di Modena ci sono volu
te invece 100 ore di sciopero 
per raggiungere lo stesso risul
tato. Ma alla Barilla, per pro
dune lasagne e altri formati 
speciali di pasta, si lavora an
che la domenica. Con il con
senso del sindacato. Una rari
tà. 

—^—"•——•" «L'Urss non è al collasso, ma c'è il pericolo di un ristagno prolungato». Il rischio del debito estero 
L'instabilità polacca, la bilancia ungherese in rosso, l'inflazione cecoslovacca: intervista all'economista Nuti 

Per l'Est una rinascita economica già mancata? 
L'Urss non è al collasso, ma il pericolo è quello di un 
ristagno economico prolungato. La Polonia riuscirà 
forse a galleggiare sul debito estero, ma rischia l'in
stabilità sociale. L'Ungheria è sull'orlo della insolven
za intemazionale. La Cecoslovacchia è travolta • co
me l'Urss • dall'inflazione «socialista»: tanti soldi nien
te da comprare. Il professor domenko Mario Muti di
segna la mappa delle economie di crisi all'Est 

ANTONIO POLLIO SAUHBENI 

• I ROMA. Economie in zo
na d'allarme. Le cifre sono 
sotto gli occhi di tutti. Quelle 
sul debito estero, sono tali da 
paventare un pericolo latino
americano. L'inflazione mor
de. C'è troppo denaro nelle 
mani dei cittadini i quali non 
possono usarlo perché non 
c'è nulla da comprare. O po
co rispetto alla domanda. 
Ora viene suggerito ai tede
schi orientali di comprare le 
case statali in cui abitano per 
drenare almeno un'ansa del
l'enorme fiume nascosto sot
to il letto o tenuto nei conti 

correnti bancari. Ma perchè 
gli inquilini dovrebbero pa
gare più salato ciò che oggi 
pagano con il 10 per cento 
del salario • e per di più sen
za l'assillo di essere sbattuti 
fuori -non si sa. L'Urss scopre 
un buco commerciale con 
l'estero dopo una decina 
d'anni. Domenico Mario Nu
ti, economista esperto di Est 
europeo appartiene alla 
schiera dei pessimisti. Parla 
già di «occasione mancata». 
Troppi errori e incertezze. 
•Quando due anni fa chiesi 
all'economista gorbaciovia-

no Agambegian quale fosse 
il modello di arrivo, lui mi ri
spose che a Mosca non c'era 
tempo per pensare al dopo, 
che conveniva cominciare 
da misure che incontrano la 
minore opposizione. Quanto 
al modello, si vedrà». 

Non sottovaluta In questo 
modo le forti resisterne in
terne alla riforma? Lo 
scontro su modi, forme e 
tempi della privatizzazio
ne della proprietà non 
esprime contrasti reali che 
non possono essere osser
vati solo a tavolino? 

A questo punto anche i so
vietici concordano sul fatto 
che, nonostante numerose e 
spettacolari Innovazioni, la 
perestrolka politica ha pro
gredito, quella economica 
sostanzialmente no. Ha mar
ciato la «glasnost», non ha 
marciato la «uskorenie», l'ac
celerazione. Anzi: aumenta 
l'inflazione aperta e lo squili
brio interno con i redditi mo

netari che superano del 12 
per cento mentre ristagna 
l'o(!erta di beni, aumenta il 
debito estero. Non siamo al 
collasso, però il ristagno eco
nomico sarà lungo, molto 
lungo. 

Cerchiamo di definire una 
specie di griglia degli er
rori o delle Incertezze. 

Le cause sono diverse. In
nanzitutto c'è stato troppo 
ottimismo nell'aspettarsi ef
fetti positivi rapidi delle rifor
ma politiche. La riforma, nel
l'economia, deve essere con
siderata alla stregua dì un in
vestimento che dà frutto nel 
medio-lungo periodo e che 
nel breve periodo è costoso. 
Poi le troppe lentezze: fino a 
un anno fa le commesse sta
tali, cioè la pianificazione 
centrale, occupava l'80% del
la produzione; prezzi realisti
ci erano applicati solo al 10-
15% delle transazioni: e solo 
metà delle imprese avevano 
autonomia contabile. Ci so

no stati passi avanti, imme
diatamente smentiti, poi fa
voriti come è accaduto per le 
cooperative. In ogni caso, 
non ci potrà essere una ritor
ma fino a quando nelle mani 
di famiglie e imprese resta 
cosi tanta cartamoneta. In 
questo modo si blocca la 
transizione: prezzi falsati, di
stribuzione strozzata. 

A Mosca non stanno cer
cando di potenziare l'of
ferta di beni e servizi, an
che attraverso le Importa
zioni? 

Non è sufficiente. La ricon
versione degli investimenti, 
armamenti compresi, si col
locherà molto al di sotto del
le previsioni. Né i sovietici si 
sono fidati dei nuovi titoli di 
Stato al 4%. L'unica scelta è 
importare molto di più, con
fiscare una parte del reddito 
monetario, effettuare un pre
lievo fiscale eccezionale sia 
sulle famiglie che sulle im
prese, privatizzare aziende e 
abitazioni. Altrimenti l'ecces

so di domanda divorerà il si
stema distributivo. È chiaro 
che il solo aumento delle im
portazioni comporterebbe 
un incremento dell'inflazio
ne. Alcuni economisti sovie
tici pensano di stabilizzare 
gradualmente l'economia 
mediante la circolazione di 
rubli speciali convertibili sul
la scia del «chervonets» intro
dotto nel 1924-26 all'epoca 
della Nep. Ci si dimentica 
che falli miseramente. Inve
ce, i dirigenti sovietici hanno 
rinviato le scelte decisive: 
prezzi, importazioni, stretta 
fiscale e riforma monetaria a 
dopo il 1993. 

Recentemente ha criticato 
l'impostazione eccessiva
mente brutale dell'asse
stamento economico, spe
cie a Varsavia, Praga e Bu
dapest. Perchè? 

Il problema vero è che le mi
sure per essere efficaci devo
no rispettare un ordine. Non 
si può pensare ad una nuova 

Trento la ricca, 
ma il 50% vive con 
un lavoro precario 

DAL NOSTRO INVIATO 

M I C H E L E S A R T O R I 

Wm TRENTO. Provincia auto
noma, ricca (un bilancio da 
tremila miliardi), dall'efficien
za asburgica. Ma, quanto a 
condizioni di lavoro, peggio di 
tante altre. La seconda com
missione legislativa del consi
glio provinciale di Trento ha 
appena concluso una indagi
ne: metà della gente vive di la-
von precari. Evasioni, infortuni 
e inghippi dilagano proprio 
nei settori finanziati dal pubbli
co. 

Com'è che in edilizia (soldi 
pubblici per il 70% dei lavori) 
aumentano subappalti sospet
ti e gli infortuni sono più che 
raddoppiati? Com'è che negli 
ultimi due anni sono stati Inve
stiti cento miliardi (pubblici) 
in contratti di formazione-lavo
ro che non hanno prodotto un 
solo posto fisso? il Trentino sa
rà anche quell'oasi che ama 
definirsi (ma con tremila mi
liardi di trasferimenti statali per 
400mi!a abitanti tutti sono bra
vi), però...un duro colpo all'i
dilliaca immagine lo sta dando 
l'-lndaginc sulle condizioni di 
lavoro in provincia di Trento» 
ultimata in questi giorni. La pri
ma cosa di cui si sono accorti i 
consiglieri provinciali è che il 
50 per cento della forza lavoro 
è inserita in un mercato «non 
garantito». Occupazioni preca
rie, insomma. Dove? Soprattut
to nel turismo - su venticin
quemila addetti, solo cinque
mila sono stabili e degli altri 
più di un terzo è pagato in ne
ro - e nti commercio. «Salvo 
una grande azienda cooperati
va di distribuzione - si spiega -
in tutti gli altri casi l'uso de) 
contratto di formazione e lavo
ro ò quanto meno speculativo 
e ci sono stato aziende che ad
dirittura hanno sdoppiato la 
loro figura giuridica per pas
sarsi i lavoratori che avevano 
finito il contratto». Su questi 
contratti, si arrende la Com
missione, «non esiste pratica
mente alcun controllo». 11 che, 
naturalmente, vale anche per 
le industrie: non ce n'è una 
che abbia comunicato, secon
do legge, l'esito finale della 
formazione-lavoro. Il dato 
conclusivo è incredibile: «Si 
può parlare di circa cento mi
liardi In due anni impiegati in 
contratti di formazione lavoro 
non trasformati in contratti a 
tempo indeterminato». Intanto 
il Trentino ha raggiunto il più 
alto tasso d'Italia di avviamen
to al lavoro coi contratti di for
mazione, ma l'esito è stato 
quello di «Invogliare i giovani 
ad abbandonare lo studio an
zitempo», con un drastico calo 

dei passaggi dalle medie alle 
superiori. 

Altro settore finito sotto mira 
è l'edilizia, quindicimila addet
ti, settanta percento dei lavori 
finanziati con soldi pubblici. In 
sei anni gli infortuni sono pas
sati dal 7 al 17 percento. Paral
lelamente è dilagata la pratica 
dei subappalti, con la nascita 
di miriadi di imprese pura
mente finanziarie da una parte 
e artigiane («in realtà lavorato
ri singoli costretti dall'azien
da») dall'altra. Di applicazioni 
della legge antimafia, neanche 
a parlarne. Anche in Trentino, 
naturalmente, la (ascia più de
bole è costituita dalle donne. 
Molte sono colf fuori legge, a 
mezzo milione al mese. Molte 
lavorano nelle 400 (quattro
cento!) imprese di pulizia in 
appalto, che sopravvivono in 
buona parte grazie «a congrui 
stanziamenti provinciali per le 
pulizie degli uffici pubblici che 
hanno avuto in tutti questi anni 
una gestione da Far West». Tut
te di donne sono composte le 
•liste di mobilità», e quasi 
esclusivamente al femminile 
sono quelle di collocamento. 
Peggio di loro stanno solo gli 
extracomunitari e i 963 handi
cappati iscntti alle liste di col
locamento obbligatorio. Nella 
civilissima provincia trentina 
•ci sono circa 2.200 posti che 
dovrebbero essere riservati a 
queste categorie e attualmente 
non sono coperti»; 500 di que
sti, oltre tutto, grazie alla resi
stenza di enti pubblici. 

In una situazione del gene
re, «di disagio diffuso», va da sé 
che prevenzione e controlli 
non funzionino troppo bene. 
•Inadeguato» è giudicato il ser
vizio provinciale di vigilanza. 
L'Inps fa ispezioni, ma tese più 
al recupero dei crediti (nell'83 
ha accertato sei miliardi di 
contributi volontariamente 
evasi). E la sicurezza (13mila 
infortuni l'anno) negli am
bienti di lavoro? Da quando, 
nel 1980, l'inefficiente Stato ha 
trasferito all'efficiente Provin
cia autonoma il servizio, -non 
è mai stata costituita una unità 
operativa a ciò dedicata». S; >e-
riamo non restino sulla carta 
anche i suggerimenti avanzati 
dalla commissione d'inchie
sta: - non concedere appalti 
pubblici, o mirare le agevola
zioni provinciali, a tutte quelle 
attività che non siano in regola 
con gli adempimenti previden
ziali e assicurativi e che non ri
spettino i contratti di lavoro. In 
una economia tanto assistita 
come quella trentina, sarebbe 
un bel terremoto. 

moneta convertibile senza 
aver liberato i paesi dell'Est 
da dollari e marchi. La libera
lizzazione dei prezzi è com
patibile soltanto con un ac
cordo generale sulla loro de
terminazione in condizioni 
privilegiate. E potrebbe se
guire un temporaneo conge
lamento per evitare strappi 
inflazionistici. Non si posso
no abolire i sussidi e non fare 
la riforma fiscale. Cosi come 
è sconsigliabile lanciare la 
stabilizzazione, come in Ce
coslovacchia e in Romania, 
con una svalutazione in pre
senza di cosi tanto denaro 
nelle mani dei cittadini. Si 
possono privatizzare le im
prese solo se queste hanno 
già raggiunto livelli accettabi
li di competitività e sono au
tonome altrimenti vengono 
mandate allo sbaraglio. Qui 
sta nascendo una nuova 
classe di «insider», gli espo
nenti della nomenklatura 
che si riappropriano delle 
imprese. 

Estratto di avviso di gara d'appalto 
L'A.Co.Se.R. Intendo procedere all'Indizione della sottode-
scntta gara di appalto: 

• ristrutturazione dalla rete di distribuzione idrica del capoluo
go del comune di Monzuno e delle trazioni di Vado e di Rio-
veggio del comune stesso. 

Importo a base d'appalto: L. 2.180.000.000. 
Le opere verranno finanziate per il 90% a norma dell'art. 17, 
commi 38 e 42 della legge 11/3/1988, n. 67, dalla Cassa Deposi
ti e Prestiti con I fondi del risparmio postale (D.M. 1/2/1985) e 
per II restante 10% con fondi della Regione Emilia-Romagna. 
Il termine di ultimazione del lavori sarà Indicato dal concorren
te nell'offerta: esso non dovrà comunque superare 280 giorni 
naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di conse
gna, pena l'esclusione. 

Iscrizione Ane: categoria 10 a) per l'Importo minimo di L 
3.000.000.000. 
L'A.Co.Se.R. procederà all'aggiudicazione dei lavori con II 
metodo ed II procedimento previsti dall 'art. 24/1° comma loft. 
b) della legge 8/8/1977, n. 584 e successive modifiche ed inte
grazioni, con ammissibilità di olferfe anche in aumento. 
Per l'aggiudicazione sarà seguito il criterio dell'offerta econo
micamente più vantaggiosa In base al seguenti elementi di va
lutazione che saranno applicati In ordine decrescente: 
1. valore tecnico dell 'opera; 
2. prezzo dell'offerta; 
3. tempo di ultimazione del lavori. 
L'A.Co.Se.R. si riserva di procedere all'aggiudicazione anche 
nel caso In cui (osse pervenuta una sola offerta valida come 
pure di non procedere ad aggiudicazione alcuna. 
Saranno ammesse Imprese riunite al sensi dell'art. 20 e se
guenti della legge 8/8/1977, n. 584 e successive modifiche ed 
Integrazioni, nonché consorzi di Imprese al sensi dell 'art. 8 
della legge 17/2/1987,n. 80. 
Le domande di partecipazione, In carta legale, unitamente al
la documentazione prevista dal bando integrale di gara do
vranno pervenire entro le ore 1C.30 del giorno 30 marzo 1990 al 
seguente indirizzo: A.Co.Se.R. - viale Carlo Berti Pichat, 2/4" -
40127 Bologna. 
Unitamente alle domande di partecipazione dovranno perveni
re, a pena di esclusione, i documenti previsti nel bando pubbli
cato integralmente sulla Gazzetta Ufficiale delle Repubblica 
Italiana e sul Bollettino Ufficiale della Regione Emilia Roma
gna. Le copie del bandi Integrali potranno altresì essere ritira
te presso il Servizio Approvvigionamenti dell'A.Co.Se.R. - via
le Berti Pichat 2/4*- Bologna (tei. 051/287272) tutti I giorni feria
l i , escluso II sabato, dalle 8 alle 12. 
Gli inviti a presentare le offerte saranno spediti entro II termi
ne previsto dall'art. 7 ultimo comma della legge 17/2/1987. n. 
80. 
L'avviso di gara è stato Inviato in data 2 marzo 1990 all'Ufficio 
pubblicazioni delle Comunità Europee ed all'Ufficio Pubblica
zioni della Gazzetta ufficiale della Repubblica Italiana. 
Le richieste di partecipazione non sono In alcun modo vinco
lanti per l'Azienda. 

IL DIRETTORE GENERALE doti. Ing. Walther Bertarlnl 

16 l'Unità 
Domenica 
11 marzo 1990 

/ • 


